
Lectio Divina: domenica, 1 giugno, 2025  
Domenica VII di Pasqua. Ascensione del Signore – Solennità  
Giornata mondiale per le comunicazioni sociali  
La missione della Chiesa: testimoniare il perdono che Dio offre a tutti  
Luca 24,46-53  

1. Orazione iniziale  
Shaddai, Dio della montagna, che fai della nostra fragile vita la rupe della tua dimora, conduci la 
nostra mente a percuotere la roccia del deserto, perché scaturisca acqua alla nostra sete. La 
povertà del nostro sentire ci copra come manto nel buio della notte e apra il cuore ad attendere l’ 
eco del Silenzio finché l’alba, avvolgendoci della luce del nuovo mattino, ci porti, con le ceneri 
consumate del fuoco dei pastori dell’Assoluto che hanno per noi vegliato accanto al divino 
Maestro, il sapore della santa memoria.  

2. Lectio  
a) Il testo:  
46«Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47e nel suo nome 
saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da 
Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha 
promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto» 50 Poi li condusse 
fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu 
portato verso il cielo. 52Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53 

e stavano sempre nel tempio lodando Dio.  
b) Momento di silenzio:  
Lasciamo che la voce del Verbo risuoni in noi.  

3. Meditatio  
a) Domande:  
• • Nel nome del Signore. Ciò che vivo ogni giorno in nome di chi lo faccio?  

• • A tutte le genti. Ho un cuore capace di accogliere tutti oppure discrimino facilmente 
secondo le mie vedute?  

• • Restate in città. Riesco a stare nelle situazioni più difficili o tento, prima ancora di capirne 
il senso, di eliminarle?  

• • La mia preghiera. Lodo il Signore per ciò che compie nella mia vita oppure chiedo per 
me?  
 
b) Chiave di lettura:  
Poche righe che parlano di vita, di movimento, di cammino, di incontro… Obiettivo che compie il 
così sta scritto è tutte le genti. La via è quella tracciata dalla testimonianza. Gli apostoli sono dei 
mandati, non portano qualcosa di proprio, ma si fanno vita, movimento, cammino, incontro, via che 
fa fiorire la vita ovunque arrivi.  
• • v. 46. «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno. Cosa sta 
scritto? Dove? L’unica scrittura che noi conosciamo è quella di un incontro. Dio sembra non possa 
fare a meno dell’uomo, per questo lo va a cercare, ovunque si trova, e non si arrende finché non lo 
riabbraccia. Questo è ciò che è scritto. Un amore eterno, capace di scendere nel patire, di bere 
fino in fondo il calice del dolore pur di rivedere il volto del figlio amato. Negli abissi della non vita 
Cristo scende per prendere la mano dell’uomo e riaccompagnarlo a casa. Tre giorni. Tre momenti. 
Passione, morte, risurrezione. Questo è ciò che è scritto. Per Cristo e per ognuno che gli 
appartenga. Passione: tu ti consegni con fiducia, e l’altro fa di te ciò che vuole, ti abbraccia o ti 
strapazza, ti accoglie o ti respinge… ma tu continui ad amare, fino alla fine. Morte: una vita che 
non si tira indietro… muore, si spegne… ma non per sempre, perché la morte ha potere sulla 
carne, lo spirito che da Dio viene a Dio ritorna. Risurrezione: Tutto acquista senso alla luce della 
Vita: l’amore donato non muore, risorge sempre.  

• • v. 47. E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei 
peccati, cominciando da Gerusalemme. La parola di Gesù, pronunciata nella storia, non si ferma. 
Ha bisogno di annunciatori. E gli apostoli vanno, mandati nel nome santo di Dio. Vanno a tutte le 
genti. Non più un popolo eletto, ma tutti gli uomini eletti. Vanno a prendere per le spalle i loro 
fratelli e a convertirli, a girarli verso di loro per dire: Tutto ti è perdonato, puoi tornare a vivere la 



vita divina, Gesù è morto e risorto per te! Non è una invenzione la fede. Vengo da Gerusalemme. 
Ho visto con i miei occhi, l’ho sperimentato nella mia vita. Non ti racconto altro che la mia storia, 
una storia di salvezza.  

• • v. 48. Di questo voi siete testimoni. Dio lo si conosce per esperienza. Essere testimoni 
vuol dire portare scritta nella pelle, cucita sillaba per sillaba, la parola che è Cristo. Quando un 
uomo è stato toccato da Cristo, diventa come una lampada, anche se non lo volesse, risplende! E 
se la fiamma volessi spegnerla, si riaccende, perché la luce non è della lampada ma dello Spirito 
riversato nel cuore che irradia senza fine la comunione eterna.  

• • v. 49. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, 
finché non siate rivestiti di potenza dall'alto». Le promesse di Gesù non vengono meno. Lui se ne 
va, ma non lascia orfani i suoi amici. Sa che hanno bisogno della presenza costante di Dio. E Dio 
torna a venire all’uomo. Questa volta non più nella carne, ma invisibilmente nel fuoco di un amore 
impalpabile, nell’ardore di un vincolo che mai più si romperà, l’arcobaleno dell’alleanza ratificata, lo 
splendore del sorriso di Dio, lo Spirito Santo. Rivestiti di Cristo, rivestiti dello Spirito gli apostoli non 
avranno più paura, e potranno finalmente andare!  

• • v. 50. Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Il momento del 
lasciarsi è solenne. Betania, il luogo dell’amicizia. Gesù alza le mani e benedice i suoi. Un gesto di 
saluto che è un dono. Dio non si allontana dai suoi, semplicemente li lascia per tornare in altra 
veste.  

• • v. 51. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ogni distacco è 
sicuramente un evento che porta dispiacere. Ma in questo caso la benedizione è un lascito di 
grazia. E gli apostoli vivono una comunione intensa con il loro Signore tanto da non avvertire 
separazione.  

• • v. 52. Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia. La gioia 
degli apostoli è grande, gioia di tornare per le vie di Gerusalemme con un tesoro sconfinato, la 
gioia dell’appartenenza. L’umanità di Cristo entra in cielo, è una porta  
•  
• che si riapre per non più chiudersi. La gioia della sovrabbondanza di vita che Cristo ha 
ormai versato nella loro esperienza non si arresterà più…  

• • v. 53. E stavano sempre nel tempio lodando Dio. Stare… un verbo importantissimo per il 
cristiano. Stare suppone una forza particolare, la capacità di non fuggire le situazioni ma di viverle 
assaporandole fino in fondo. Stare. Un programma evangelico da portare a tutti. Allora la lode 
scaturisce sincera, perché nello stare la volontà di Dio è sorseggiata come bevanda salutare e 
inebriante di beatitudine.  
 
c) Riflessione:  
• • La testimonianza della carità è senza dubbio nella vita ecclesiale lo specchio più terso per 
l’evangelizzazione. È lo strumento che dissoda il terreno perché quando il seme della Parola cade 
porti frutto abbondante. Non può la buona notizia scegliere altre vie per giungere al cuore degli 
uomini che quella dell’amore vicendevole, un’esperienza che conduce direttamente alla fonte: 
«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12).  

• • Tutto questo trova verifica nella prima Chiesa: «Da questo abbiamo conosciuto l’amore: 
Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16).  

• • Il discepolo che ha incontrato e conosciuto Gesù, il discepolo amato, sa che non può 
parlare di lui e non percorrere le vie che lui ha percorso. «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 
14,6) Quali parole migliori per dire che la via maestra di ogni evangelizzazione è l’amore gratuito?  

• • Cristo è la via per evangelizzare. Cristo è la verità da donare nell’evangelizzazione. Cristo 
è la vita evangelizzata. Ed è evangelizzazione l’amore con il quale ci ha amati, un amore 
consegnato senza condizioni, che non si tira indietro ma va avanti fino alla fine fedele a se stesso, 
a costo di morire su una croce di maledizione, pur di mostrare il volto del Padre quale volto di 
Amore, un amore che rispetta la libertà dell’uomo, anche quando questa significa rifiuto, disprezzo, 
aggressione, morte. «La carità cristiana ha in se stessa una grande forza evangelizzatrice. Nella 
misura in cui sa farsi segno e trasparenza dell’amore di Dio, apre mente e cuore all’annuncio della 
Parola di verità. Desideroso di autenticità e di concretezza, l’uomo di oggi, come diceva Paolo VI, 
apprezza di più i testimoni che i maestri, e in genere solo dopo esser stato raggiunto dal segno 
tangibile della carità si lascia guidare a scoprire la profondità e le esigenze dell’amore di Dio». 



(CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, in Enchirision CEI, vol. 1-5, EDB, Bologna 
1996 n. 24).  

• • Motivare e sostenere l’apertura agli altri nel servizio è compito di ogni azione pastorale 
che voglia evidenziare il rapporto profondo esistente tra fede e carità alla luce del vangelo, e quella 
nota caratteristica dell’amore cristiano che è la prossimità, il prendersi cura (cfr Lc 10,34).  
 

4. Oratio  
Salmo 21  
Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi che 
lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele;  
perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, 
ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito 
Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri 
mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: “Viva il loro cuore per 
sempre”.  
Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le 
famiglie dei popoli.  
Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. A lui solo si prostreranno quanti 
dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere.  
E io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: “Ecco l'opera del Signore!”  

5. Contemplatio  
Signore, comprendo che l’evangelizzazione esige una profonda spiritualità, autenticità e santità di 
testimoni, persone mature nella fede, capaci di ritrovarsi insieme per fare della propria esperienza 
di fede un luogo di incontro e di crescita in un contatto da persona a persona che costruisca 
relazioni profonde e aperte alla ecclesialità, al mondo, alla storia. E io mi sento ancora inadeguato. 
In un contesto in cui il susseguirsi repentino di immagini, parole, proposte, progetti, cronache 
disorienta e quasi ubriaca il pensiero e disperde il sentire, la testimonianza si erge quale parola 
privilegiata per una sosta di riflessione, per un attimo di ripensamento. Ma se io sono il primo a 
lasciarmi portar via da quelle immagini, parole, progetti? Di una cosa sono certo, e questo mi 
conforta. Anche la più bella testimonianza si rivelerebbe a lungo andare impotente, se non fosse 
illuminata, giustificata, esplicitata da un annuncio chiaro e inequivocabile del Signore Gesù. La 
Buona Novella, proclamata dalla testimonianza di vita, presto o tardi ha bisogno di essere 
annunciata dalla parola di vita. Darò ragione della mia speranza proclamando il tuo nome, il tuo 
insegnamento, la tua vita, le tue promesse, il tuo mistero di Gesù di Nazareth e Figlio di Dio: penso 
sia per me la via più semplice per suscitare l’interesse a conoscere e incontrare te, Maestro e 
Signore, che hai scelto di vivere come figlio dell’uomo per narrare a noi il volto del Padre. Ogni 
pastorale che oggi si trovi in catene a causa della fede potrà chiedere a te, Dio, che si riapra la 
porta della predicazione per annunciare il mistero di Cristo, quella predicazione che, quale parola 
divina, opera in chiunque crede.  


